
IN ITALIA 

La Santa sede cambia rotta e promette 
a tutti i contribuenti italiani: 
«Con le vostre prossime offerte 
più opere di bene, meno fondi al clero» 

Seguito l'esempio delle Chiese awentiste 
molto «votate» nel '90 sui modelli Irpef 
«Spenderemo quei soldi in favore 
di giovani, anziani e tossicodipendenti» 

Vaticano pentito all'8 per mille 
«Avventisti del 7 giorno», «Assemblee di Dio»: 
quanti, cittadini sanno chi sono questi cristiani «ri
formati» che appaiono, sui modelli Irpef, come 
possibili destinatari dei fondi «umanitari»? Eppure 
l'anno scorso sono stati «votati» da molti, più dei 
loro adepti. Riscontrato il buco nero in cui sono 

1 sparili, per ora, i soldi riscossi dallo Stato con t'8 
perniine, proseguiamo l'inchiesta. 

DIARIA SERENA PALIERI 

f M ROMA. I soldi non li ve
dranno lino al '93: solo allora 
il sistema fiscale italiano sarà 
riuscito a «digerire» le dichia
razioni dei redditi del '90 e a 
partorire la cifra che spena a 
ciascuno. Oa un mese circa, 
però, gira quel sondaggio (sui 
2/3 delle dichiarazioni) effet
tuato (lai ministero del Teso
ro: all'Unione delle Chiese av
ventiate del «Settimo giorno» 

'sarebbe stato devoluto dai 
contribuenti lo 0,9% dei 900 
miliardi a disposizione, alle 
Assemblee di Dio in Italia 
qualcosa in meno. - • 

Slamo sul miliardo a Chie
sa. Mentre quella cattolica -
che prima godeva della -con
grua" -lino a quell'anno avrà, 
per stoica conseguenza, anti

cipi per 400 miliardi l'anno, i 
protestanti d'Italia dovranno 
aspettare. Eppure, per quei 
(ondi appesi alle farraginosi^ 
del nostro fisco, per quei soldi 
lontani, futuribili, nel mondo 
dei «riformati» e dei non cri
stiani italiani, c'è stato un gnn 
rovello, un acceso dibattito II 
risultato, per ora, è quesro 
delle quattro confessioni che 
avevano possibile accesrio sui 
modelli Irpef, avendo siglato 
Intese con lo Stato, una, la Co
munità israelitica, continua -
ferrea alle suggestioni- a rifiu
tarli. Valdesi e metodisti, do
po il primo rifiuto, hanno ri
flettuto se la questione, che 
concerne il rapporto Stato-
Chiesa, inveita davvero le fon
damenta dottrinali della pro

pria fede: sicché vanno a ri
parlarne, nel Sinodo di questa , 
estate, e chissà che sul model
lo Irpef dell'anno prossimo 
non si presentino pure loro. 
Avventisti e Assemblee di Dio 
sono, fin d'ora, a disposizione 
del contribuente. Però en
trambe le chiese premettono: 
utilizzeremo solo i soldi asse
gnatici con voto esplicito e 
non parteciperemo alla spar
tizione dei «resti» (cosi, per il 
'90, i 400 miliardi circa non as
segnati da quel 44% di cittadi
ni disinformati o disinteressa
ti, sono stati divisi fra Stato e 
Chiesa cattolica); e li «ammi
nistreremo» Cioè li useremo 
solo per fini umanitari e socia
li in senso concreto Non li 
spenderemo per il sostenta
mento del nostro clero e delle 
nostre strutture. 

Gli Avventisti si sono con
cessi un po' di propaganda 
sui mass-media in vista del 31 
maggio. I protestanti delle 
«Assemblee di Dio» gareggia
no in morigeratezza, vogliono 
essere più puritani. Più laici, 
sostengono «Farci pubblicità 
per Incassare di più? Sarebbe 
iniquo, sarebbe anti-demo
cratico. Noi .non tacciamo 

concorrenza allo Stato», chia
risce Il dottor Francesco Top-

"pi„pastore di questa confes
sione'e suo legale rappresen
tante «Anzi, vuole sapere per
ché abbiamo accettato di pre
sentarci cosi alla gente, sull'Ir-
pel? Per far sapere che non c'è 
solo la Chiesa cattolica. In Ita
lia non è cosa da poco..» Un 
tempo si chiamavano «pente
costali»: in Italia esistono dal 
1908, nel '35 hanno offerto i 
loro martiri a Dachau e Ma-
thausen per le leggi razziali, 
oggi sono 130.000 con 1.035 
chiese sul territorio nazionale. 
Ci sono paesi, come il Burki-
na-Faso, dove, spiega il pasto
re, essere delle «Assemblee» 
significa aderire alla religione 
egemone Hanno già una rete 
di «opere di carità», da noi. un 
orfanotrofio a Roma, case per 
anziani in Sicilia e Puglia. 
Quando quei soldi dell'lrpcl 
arriveranno, dicono, andran
no in altre strutture simili Op
pure a quei «fratelli» afneani, 
che sono della stessa fede ma 
sono anche -sottolineano-de-
nutriti del Quarto Mondo. 

«Un otto per mille solo per 
amore»: ecco lo slogan con 
cui gli Avventisti hanno ribat

tuto agii spot televisivi della 
Chiesa cattolica. Qui, sul mi
liardo che arriverà dal '93, le 
idee sono più dettagliate: si 
punta sull'assistenza a «madre 
e bambino» nei paesi poveri, 
in Italia su giovani, anziani e 
tossicodipendenti. Con un'in
terpretazione che stimola, in
curiosisce: fra I tossici da recu
perare gli Avventisti includo
no, insieme con gli eroinoma
ni e gli alcolisti, gli schiavi del
la sigaretta. Nemici della nico
tina (e dello stress da 
ricchezza occidentale, si de
duce), gli Avventisti hanno 
come obiettivo- «La proclama
zione del Vangelo ad ogni 
creatura», Nel mondo sono 
circa 30 milioni. In Italia fra i 
15 e i 20 000. Eppure, a «votar
li» sull'lrpcf sarebbero stati 
150.000 contribuenti. Prote
stanti nell'animo? Laici poco 
allettati dallo Stato? Cattolici 
scontenti della Chiesa? 

Che il rendiconto -provviso
rio- sul 406 miliardi ricevuti 
nel '90 come «acconto» dallo 
Slato non abbia riscosso molti 
consensi, che non sia servito 
come pubblicità, se ne devo
no essere accorti qui, nei pa
lazzi vaticani. Infatti, ecco le 

anticipazioni su come verrano 
spesi quelli da poco ricevuti, il 
31 marzo scorso, in base a ciò 
che hanno deciso I vescovi in 
Assemblea al primi di maggio 
Pier Luigi Bongiovanni, re
sponsabile della struttura alle
stita alla Cei per gestire l'«8 per 
mille», spiega che le spese per 
il clero scenderanno da 280 a 
210 miliardi, cresceranno, da 
73 miliardi a 108, quelle per 
«esigenze di culto e pastorali» 
(nel nostro paese si vanno a 
cobtru Ire 139 chiese nuove), e 
i famosi «interventi caritativi» 
cresceranno un po'. Da 53, a 
88 miliardi. Le «elargizioni», 
cioè le libere donazioni dei 
cittadini definibili dalle Impo
ste, sono cresciute: 15 miliardi 
in più l'anno scorso. Passato il 
trauma della fine del vecchio 
regime di patti con lo Stato, si 
comincia a respirare. Questa 
la spiegazione tecnica. Ma la 
«canta», in concreto, che cosa 
significa7 

La Chiesa non si sottrarrà al 
rendiconto allo Stato: però bi
sognerà aspettare dopo aver 
consegnato il modello Irpef, il 
mese di giugno, spiega la Cei. 
Cosi dice la legge, d'altronde. 

C'è chi arriccia il naso per 

gli 8 miliardi spesi in promo
zione pubblicitaria sui giorna
li e alla Tv. Bongiovanni rilan
cia: «In venta, è il governo ita
liano che si è sottratto al com
pito di informare i cittadini dei 
loro nuovi diritti. Della demo
crazia partecipativa introdotta 
dal regime fiscale del nuovo 
Concordato», dice. «Quel 44% 
di gente che l'anno scorso 
non ha scelto chi l'ha raggiun
ta? Chi gli ha spiegato, per 
esempio, che dare l"'8 per 
mille" significa' destinare dei 
fondi, non significa pagare 
una tassa in più? La nostra 
campagna ha puntato anche 
su questo. Poi, certo, noi ab
biamo detto: guardate, la 
Chiesa cattolica con quei sol
di awierà questi progetti...» 

E c'è chi si arrabbia perché 
lo Stato, oltre a non informa
re, tiene a marcire i fondi as
segnatigli dai cittadini. Un se
natore, Vincenzo Nocchia, 
eletto dal Pei, ha raccolto le 
denunce di questi giorni chie
de ad Andreotti se ha valutato 
le «consguenze» dell'Inadem
pienza del governo. Già: i 
conlnbuenti devono sceglie
re. Il presidente del Consiglio 
a loro che cosa consiglia? 

Manacorda esorta: 
«Denaro allo Stato, 
il principio conta» 
«•ROMA. Mario Alighiero 
Manacorda, il rinomato peda
gogista, è uno degli intellettuali 
promotori di «Carta '89»: il 
irontc laico che si batte per l'a-
toottzlone del Concordato, an
che di quello nuovo. Dal quale 
riasce. Ira l'altro, sulle ceneri 
deUa «congrua» elargita per 
>estaot;»nnl dallo Stato ali» 
Oujesa-«altoUca, questo «dirit
ta»', nuevo, dell'oppone per 
rotto per mille. Un «Ironie» nel 
quale si riconoscono culture 
svariate, marxiste o liberali, co-
rie quel'e di Eugenio Garin, di 
Cesare Luporini, di Piero Belli-
r i . Dall'anno scorso, propu
gnando questa laicizzazione 
delta Repubblica, gli intellet
tuali di Carta '89 (sei in origi
ne, quali mille le successive 
adesioni) invitano gli italiani a 
firmare, sul modello Irpef, sot
to la voce «Stato». Ma, si è sco
perto OM, lo Stato è inadem
piente: non delibera sull'utile-
i o del più di 200 miliardi annui 
che avrebbe da spendere, co
me gli impone invece il dpr 
rt.33 dell 87. Quei quattrini li fa 
ammuffire nel cassetto. Allora: 
fidarsi, quando ciò significa 
gettare usi buco nero dei conti 
pubblici i fondi «umanitari»? 
Manacorda non comincia a 
nutrire qualche dubbio sulla 
sua battaglia di principio? 

•No. Lo Stato è colpevole, al
meno di omissione di atti d'uf
ficio. Meijlio, facciamo la ne
cessaria distinzione: l'imputa
lo è il governo. Ma la faccenda 
lesta ovvia» ribatte Manacorda. 
•Noi, come cittadini, nei con
fronti dello Stato abbiamo un 
potere da esercitare, anche se i 
governi si comportano male. 
Possiamo costringere lo Stato 
a rispettare le sue leggi. Con la 

Chiesa questa potere non l'ab
biamo». 

Proviamo a passare dal ra
gionare volterriano al pragma
tismo. Per paradosso, In Itali», 
oggi. I più laici, su quel model
lo Irpef, non reno gli avventisti, 
gli evangelici delle «Assemblee 
di - Dio»? Ambedue queste 
Gltiese didiitnujo dlrlnorid»-
re-alla spartlidor»"oelle scelte 
non espresse, e di utilizzare f 
soldi solo per opere conciate, 
mentre la 'Chiesa cattolici ne 
ha speso il 90% per l'auioso-
stentamento. 

•Per pa-adesso, si. Perù, 
benché questi protestanti ita
liani siano persone oneste, re
stiamo nel Medio-Evo- la bene
ficenza al poMo dei diritti u dei 
doveri. Ma Insomma, ricordia
moci che lo Stato siamo noi! 
La cosa iisMirda. semplice
mente, resti II regime concor
datario. Viola da sempre In so
vranità della Stato. E crea or
mai una situazione inestricabi
le. Quando dopo aver appro
vato l'articolo 7 della Costitu
zione sul Fatti con la Chiesa 
cattolica, l'assemblea costi
tuente ne derivò l'articolo 8. 
che prevede «intese» con tutte 
le confessioni, non si sapeva 
quanto esse in Italia potessero 
diventare rumerose: oggi ci 
sono I musulmani, i geoviani.. 
Inseguirle tute significa che 
l'uguaglianza dei cittadini va a 
farsi benedire, la cenezza dei 
diritti pure. C'è. in gestazione 
al Parlamento, quella legge-
sulle libertà religiose. Che sen
so potrà avere, finché c'è, sul 
sottofondo, questo patto fra 
Stato e Chiesa cattolica? E poi 
dove saremo previsti io, noi, 
che non abbiamo confessio
ne?.. QMSP. 

«Obiezione fiscale» 
3er chi è contro 
e spese militari 

«Superbollo»: 
tremila moto 
in marcia su 
Montecitorio 

• • ROMA «No al super-bollo»: cosi, ieri, tremila motociclisti 
hanno sfilato a trenta all'ora lungo le strade di Roma, arrivan
do fino a Montecitorio e, poi, in piazza del Popolo. Lo strano 
corteo, che ha mandato in tilt il traffico della città, non era au
torizzato. Ma vigili e polizia hanno lasciato fare: «In fin dei 
conti, hanno ragione». I manifestanti hanno diffuso alcuni vo
lantini: chiedono che il bollo resti cosi com'è (settantamila li
re, invece delle 12S mila proposte dal governo) e annuncia
no altre Iniziative di protesta In tutte le grandi citta. 

••ROMA. SI chiama Osm ed 
ha dieci anni di vita. I suoi fau-
ton dicono che è In buona sa
lute, cresce e cresce bene, no
nostante difficoltà ed ostacoli. 
I suoi oppositori la giudicano 
demagogica ed illegale. È l'o
biezione fiscale alle spese mi
litari. 

All'Inizio sembrava uno 
sberleffo nei confronti dello-
Stato, Ja rivincita <*chi verreb
be, ma non può, smantellare' 
arsenali e fabbriche di armi. 
Ora, è un appuntamento qua
si istituzionale: ogni anno, in 
occasione della dichiarazione 
dei redditi. 

Spiegano le associazioni 
promotrici (tra le altre, Asso
ciazione per la pace; Centro 
coordinatore della Campa
gna, Brescia) : «L'obiezione al
le spese militari è il rifiuto 
pubblico di versare la quota di 
imposte destinata alle spese 
militari, negando cosi allo Sta
to il proprio consenso ad uti
lizzarle per preparare la guer
ra». 

Funziona cosi. Lo Stato 
spende annualmente 25.000 
miliardi per gli armamenti, il 
5,5% delie imposte incassale. 
II contribuente che non è 
d'accordo con questa scelta 
può trasformarsi in un obietto
re, non pagare, cioè, una par
te dei soldi da lui dovuti al fi
sco. Quei soldi, naturalmente, 
non deve metterseli in tasca. Il 
lavoratore autonomo può ver
sarli (una cifra tra le 20.000 e 
le 50.000 lire) nelle Tesorerie 
provinciali su appositi capitoli 
(istruzione, cooperazione al
la pace, cooperazione, eoe) 
oppure sul Fondo comune 

"—™ Il 75% delle famiglie vive in un alloggio proprio, spesso acquistato per la carenza di locazioni e per i troppi sfratti 
Il mutuo impegna anche il 40% dello stipendio. Fallito l'equo canone, il governo arriva con la stangata fiscale 

Tre italiani su quattro possiedono una casa 
Tre italiani su quattro sono diventati proprietari del
l'alloggio in cui vivono. Milioni di famiglie, per la ca
renza di case in affitto, sono state cost re ite ad acqui
starla. L Ì denuncia di «Gentemoney». È colpa deli e-
quo canone? Il segretario dell'Asppi (pìccoli pro
prietari): «Hanno comprato il tetto oèr necessità, 
con mu'iii attorno al 30-40% del reddito e lo Stato li 
premia ora con la stangata fiscale». 

CLAUDIO NOTAR) 

• i ROMA Le famiglie italiane 
proprietarie dell'abitazione in 
cui vivono sono diventate il 
75 « del totale. Nel 1934 erano 
il 65,7%. In pochi anni milioni 
di persone sono state costrette 
a compra.?! la casa per l'ini-
possibilità di trovarne una in 
affitto. E per la drammatica si-
tuaiione,<legU sfratti che am

montano a circa 700 m la 
L'aumento del numero degli 
inquilini-propnotart è uno dei 
dati più intcrt'Svantl del bilan
cio di tredici inni di equo ca
none che il mensile «Gentemo
ney» traccia nel numero in edi
cola nei prossimi giorni. Il bi
lancio è fallirne ilare. Da qui la 
•condanna senta appello alla 

politica della casa dei governi 
che si sono succeduti dal 1978 
ad oggi» che ha «imbrigliato il 
mercato immobiliare» facendo 
precipitare l'Italia all'ultimo 
posto, dal 1985 ad oggi, negli 
investimenti per l'edilizia, di
stogliendo il risparmio dagli 
impieghi produttivi e bloccan
do praticamente la mobilità 
della forza lavoro. 

Attualmente circa cinque 
milioni di famiglie vivono in 
abitazioni In affitto All'inarca 
si Imita di 15-20 milioni di per
sone. Tra questi italiani • so
stiene «Gentemoney» sono 
compresi i turbici privilegiati I 
pnrrl sarebbero quel 40% di 
assegnatari delle case popolari 
che, pur avendo superato il 
reddito che dà dintto all'allog
gio, restano inquilini «installa
bili» che pagano meno dell'e

quo canone. Gli altri sarebbero 
I esercito del politici, portabor
se e «amici degli amici» che 
abitano, a prezzi irrisori, in ca
se lussuose e centrali messe 
generosamente a disposizione 
da enti pubblici e Comuni. 

Qual è in concreto la situa
zione in Italia? Ce ne parla un 
esperto, l'aw. Gaetano Patta, 
segretario nazionale dell'Asp-' 
pi, l'Associazione piccoli pro-
pnetan immobiliari. «La corsa 
all'acquisto della casa è in mo
vimento ormai dopo i primi 
anni dell'equo canone Non si 
tratta di una corsa al mattone 
come bene rifugio, ma di una 
necessità essendo chiuso 11 
mercato della locazione. La 
carenza di case in affitto e il 
vertiginoso aumento del prez
zo di acquisto ha espulso dai 
grandi centn urbani centinaia 
di migliaia di impiegati, di ope

rai, di addetti al terziario, che si 
sono riversati nei comuni limi
trofi, per i costi, sia di locazio
ne che di acquisto più accessi
bili. A Roma, a Milano, a Geno
va gli speculatori, non certa
mente i piccoli propnetan, a 
canone nero, affittano un al
loggio a più di un milione al 
mese Anche in periferia. E 
nelle grandi città un metro 
quadrato costa tre-qualtro mi
lioni e nei posti centrali anche 
dicci milioni Da qui la scelta 
obbligata ai limiti dell'area 
metropolitana, spesso anche a 
50-100 chilometri dalla citta. 
L'acquisto forzoso dell'allog
gio ha significato spesso un 
mutuo che incide tra il 30 e il 
40* dello stipendio medio fa
miliare Tutto ciò ha aggravalo 
le condizioni di vita e di lavoro 
di milioni di cittadini. Si pensi 

solo al tempo che si perde per 
raggiungere gli uffici e i posti di 
lavoro. 

Abbiamo, secondo le cifre, 
tre italiani su quattro proprietà-
n dell appartamento in cui abi
tano. Ma l'acquisizione in pro
prietà non ha comportato il 
miglioramento del tenore di vi
ta, anzi lo ha peggiorato, ndu-
ccndo molto la mobilità socia
le con servizi pubblici insuffi
cienti che costringono la gente 
ad andare In automobile, in 
moto e con ogni mezzo in cit
ta, creando difficoltà nei tempi 
di movimento, stress fisici ed 
ambientali 

E come se non bastasse • 
conclude II segretario del pic
coli proprietari - Il governo an
ziché ndurre 1 disagi dei citta
dini, non ha trovato di meglio 
che spremere sempre di più le 
tasse sulla casa, che in questi 

utimi tempi hanno reso allo 
Stato più di 10.000 miliardi 
l'anno. La pressione sta toc
cando I limiti di sopportazio
ne, tanto chela nostra organiz
zazione ha chiesto l'abbatti
mento delle imposte sulla casa 
ai piccoli proprietari che vi abi
tano. 

Per il 1990 sui fabbricati era 
stato diagnosticalo un gettito 
di 14.800 miliardi (6 000 di Ir
pef, 3.100 di llor, 2 500 di tassa 
di registro, 1 000 tra ipotecarie 
e catastai), 2.200 di Invim) Ma 
con gli aumenti del 25% sugli 
acconti per i nuovi estimi, con 
le denunce in corso, si preve
dono 3 000 miliardi in più. E 
per il 1992 si dovrà arrivare a 
19.960 miliardi. 7.200 miliardi 
di irpef e 12.700 miliardi i lei, la 
nuova imposta comunale sugli 
immobili. 

Fondazione Cespe 

IL PROGETTO 
«DEM0CFIAZIA ECONOMICA» 
Che cos'è lo democrazia economica 
Forme della demoaazia economica 

Presiedono: Andriani, Mussi 
Relazioni di: 

Nuti. Paci, Pagano, Pennacchi, Carrieri, 
Lugoresi, Uvalic Gerì, Morley-Flefcher 

Ne discuteranno oltre o numerosi economisti e sociologi. 
esponenti delle 'orze politiche dello sinistro del movimen
to cooperativo <? del sindacato, tra cui Dossarnni, Sassoli
no, Benvenuto Berinorri, Cassola Cazzolo Cicchino, Geo. 
Cofferati. D'Antoni, De Angelis Guarino. Ingroo Mogno.Mo-
lucelll, Morghert, Wazzoli Militello. Mmopoll, Napolitano, 
Relchlln, Rodotà Scalpelli, Terzi, Trenrin, Torci. Turco, Zevi. 

MMverrdfen A C H I L L E O C C H E T T O 

Roma, 00 moggio 1991 
Salo delle Conferenze di via S. Chiara 4 

(ex Hotel Bologna) 

PER UN^. COSTITUENTE 
DEMOCRATICA 

Roma, 27/28 maggio 1991 
Residenza di Riperla,-via Ripetta 231 
Assodarono Radicale per la Costituente 

Democratica e per la Riforma detta Politica (Arcod) 
Club Liberale per l'Alternativa • Forum 

I Democratici Indipendenti per la Riforma 
Sinistra de. Club 

PROGRAMMA 

Lunedi 27 maggio, ore 9.30 

per la pace. Il lavoratore di
pendente (e tutti coloro ai 
quali le imposte vengono trat
tenute alla fonte) può effet
tuare il versamento (il 5,5 % di 
quanto versato al fisco) sul 
Fondo comune e, poi, quan
do compila il modulo 740, ri
chiederne il rimborso allo Sta
to-
' Tutti I soldi raccolti vengo-

no.consegnatl al Presidente 
delta Repubblica per dimo
strare che gli obiettori non 
•contestano il diritto dello Sta
to all'esazione fiscale, ma il 
fatto che i soldi vengano utiliz
zati per scopi militari». Se il 
presidente della Repubblica li 
nftuta. i fondi vengono desti
nati a 4 grandi progetti di «soli
darietà» (per esempio: un 
progetto in India per la cosU-
tuzione di un fondo per i sen
za terra). 

Il fenomeno si sta diffon
dendo. Il primo obiettore fi
scale fu un Impiegato di Sar-
zana, nel 1971-72. Poi, pian 
piano, gli individui si trasfor
marono in gruppi, e i gruppi 
In associazioni. L'anno scor
so, gli obiettori sono stati 
4.861 : circa 253 milioni di lire. 
Ora, le organizzazioni e le as
sociazioni chiedono che l'o
biezione fiscale sia permessa 
dalla legge. In realtà, chi la 
pratica non rischia sanzioni 
penali, ma può incorrere in 
quelle amministrative. 

La soluzione • dicono i pro
motori della Campagna • è 
pronta: una proposta di legge, 
presentata l'I l maggio 1989, 
che potrebbe dare un ricono
scimento giuridico all'obie
zione fiscale. 

Presentanone 
Or* 10.30/13.30: 

Quale riforma dei partiti 
a granelli, P. O'Anselml. C. Donolo. S. Rodotà, 

- O. Spedasela. T.MuzI Falconi 

Lunedi 27 or* 16/20 • martedì 28 maggio, ore 9.30/13 

Quale riforma elettorale e delle istituzioni 
P. Fiere* rf.Arosis. S. Maffettone, F. Stame, M. Teodori. 

& Veca. A. Barbera. S. Molalo. M. Segni, V. Spini, a Negri 

Martedì 28 maggio ore 16.30 

Programma della Convenzione democratica 
a cut» di A BECCHI 

TAVOLA ROTONDA 

Martedì 28 maggio, ore 17/20 
I partiti e le riforme 

Introduce: G. Marramao. Coordina: M. Plrani 
A. Biondi. M. D'Alema/C. Martelli, 

M. Martinazzoll. M. Pannella 

Segretaria (Laura • Christian) 
TeL (06) 67603311-67608592 - Fax (OS) 679328* 

Associazione Internazionale Giuristi Democratici 

Lunedi 27 maggio, ore 16 • Sala del Refettorio 
BWioteca delta Camera dei Deputali 

Palazzo San Maculo (via dei Seminario, 76) 

Incontro su 
Gladio in Europa 

Intervengono 
Roberto BERGALLI 

Università di Barcellona 

Christian DE BRIE 
Università Parta) Vili • "Le Monde diptomatlque* 

Sergio D E JULIO 
Deputato, membro della Commissione stragi 

Paul PATTAER 
Senatore, membro della Commissione 

parlamentare belga su Gladio 

Presiede 
Stefano RODOTÀ 

Sono previsti Interventi a 
Francois Bailly, Jacques Bourgaux, Luigi Ferrajoli, 

Alain Guillaume, Franco Ippolito 

Segreteria organizzativa 
TeL 676021545/677/8 • Fax 67602193 

ATTIVO ROMANO QUADRI 
DEL PUBBLICO IMPIEGO 

27 maggio ore 17 
Direzione Pds 

Via delle Botteghe Oscure, 4 • Roma 

«Per la piena contrattuallzzazlone 
del rapporto 

di pubblico Impiego» 

Partecipano: 
Gustavo Imbellone, resp. pubbl amm. Fod. Pds Roma 
Altiero Grandi, segretario confedorale Cgil 

Conclude: 
Fabio MUSSI, dreziono naz. Pds, resp. area Problemi del 
lavoro 

8 l'Unità 
Domenica 
26 maggio 1991 


